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Quando mi è stato proposto, ero molto restio a 
tradurre questo libro. La scusa, verso l’amico edi­
tore, era la mancanza di tempo a disposizione, 
ma la ragione vera era un certo timore a parlare 
di esperimenti scientifici in termini semplici, che 
rischiano sempre di diventare semplicistici e fanno 
torcere il naso a coloro che della scienza hanno un 
concetto rigoroso. Chi ha studiato tanto a scuola 
prima, e all’università poi, e ha affrontato tante 
interrogazioni e tanti esami, rimane sempre un po’ 
studente, in ansia per il voto.
 Ansia che gli autori americani non hanno di 
certo. L’importante per loro è che i concetti ven­
gano trasmessi e rimangano come pietre da fon­
dazione a disposizione del lettore giovane e inte­
ressato, per successivi approfondimenti.
 Per gli autori americani, ciò che conta è partire 
con il piede giusto: la completa conoscenza della 
via verrà in seguito. 
 È un taglio molto originale di affrontare la scien­
za classica, o, almeno, lo è da noi. Un esempio? 
La spiegazione della comparsa e dell’ evoluzione 
dei buchi dell’ozono a mezzo di una gomma da 
masticare (esperimento n.: 131). 
L’obiettivo è comunicare attraverso un’immagine 
concreta, quasi tattile; i meccanismi chimici 
potranno essere appresi poi, ma intanto, negli 
occhi e nella mente rimane un concetto e non 
freddo ed astratto, ma giustamente preoccupante.
 Un modo originale di introdursi nel mondo della 
scienza, verso il quale molti potranno torcere 
quel famoso naso. Ma, tutto sommato, per quanto 
riguarda la scienza, gli Americani non sono pro­
priamente gli ultimi arrivati e se la loro prima 
formazione scientifica parte, più che da formule 
e teoremi, da impressioni tangibili, possiamo dire 
che non ha dato cattivo esito. Non siete d’accor­

do? Cominciare a simulare il moto della Luna 
con una arancia e poi andarci sul serio, forse è 
una garanzia che il metodo, l’approccio formativo 
scientifico è buono.
 Vi è poi un’altra osservazione da fare per una 
completa comprensione dell’opera e che serve 
anch’essa da chiave di lettura: riguarda la presenza 
di numerose ripetizioni. Ciò è dovuto alla struttu­
ra scelta per il libro, che dovrebbe essere utilizzato 
così: per ogni capitolo, leggere la presentazione, 
ove si trova il filo conduttivo che unisce i vari 
esperimenti, e poi saltare da un sottocapitolo 
all’altro, quasi fossero schede intercambiabili. La 
formula espositiva prevede che in ogni esercizio 
vi siano tutte le spiegazioni necessarie alla sua 
comprensione, di qui le ripetizioni, e che i passi 
logici avvengano attraverso
	 un “ che cosa fare”
	 un “che cosa succede”
	 e un “perché”.
 Troverete che qualche volta lo schema non è 
rispettato, ma era una scelta espositiva, non 
doveva trasformarsi in una camicia di forza.
 Queste precisazioni dovrebbero consentirvi di 
vincere la tentazione di banalizzare il libro e 
di gustarvi in serenità la messe di informazioni 
disseminate nel testo, talune delle quali, quasi 
inedite. 
 Conclusione: un po’ di spirito pionieristico, 
un po’ di indulgenza verso un linguaggio e un 
contenuto che, per amore di chiarezza, si sono 
presi qualche licenza nei confronti del rigore 
scientifico, e divertimento e insegnamento insieme, 
sono assicurati...all’ americana.

Ing. Luciano Spaggiari

Prefazione all’edizione italiana

Nota. In qualche caso i termini contenuti nei disegni non sono stati tradotti. Ciò per dare occasione ai bambini di avere un primo 
approccio con alcune parole inglesi, del resto già in uso corrente nella parlata italiana.
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Che cosa fare: togliete i due fondi della lattina. 
Lavatela bene con acqua tiepida e sapone. State 
attenti ai bordi taglienti lasciati dall’ apriscatole.
Ora vi serve un pezzo di gomma ricavata da 
un palloncino da metter su uno dei due fondi 
aperti della lattina. È meglio gonfiarlo e giocarci 
un po’, con il palloncino prima di applicarlo 
perché così è più facile stendere bene la gomma. 
Poi sgonfiatelo e tagliate con le forbici la parte 
alta dove c’è il collo (quello che serve per 
gonfiarlo). Quindi calzate su uno dei fondi del 
barattolo la metà rimasta in modo da realizzare 
una membrana ben tesa. Fissatela con gli elastici. 
Probabilmente dovrete fare più giri con l’elastico, 
ma non è un problema.
Prendete lo specchietto molto piccolo; deve avere 
un diametro o un lato di un decina di millimetri. 
Se non l’avete, potete sostituirlo con un pezzet­
tino di foglio di alluminio.
Con una goccia di colla fissatelo alla membrana 
di gomma come indicato nel disegno.
Mettetevi davanti alla finestra e fate riflettere sul 
muro la luce del sole catturata dallo specchio. È 
facile, basta orientare la lattina con lo specchio 

verso il sole e poi abbassarla in una posizione 
simile a quella riportata nel disegno fino a trovare 
la giusta angolazione.

Ora mettetevi a parlare davanti all’altra imboc­
catura della lattina come fosse un microfono. 
Urlate, fate altri rumori e osservate l’immagine 
riflessa.

Che cosa succede: il suono che emettete fa 
muovere l’immagine riflessa sul muro.

Perché: la membrana di gomma tesa sul fondo 
aperto della lattina raccoglie le onde sonore 
della vostra voce. Ma come vibra la membrana 
così vibra lo specchio che, a sua volta, fa vibrare 
l’immagine sulla parete.
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Guardiamoci  

le onde sonore
 
L’esercizio vi consentirà di vedere le onde  
sonore, ma deve essere una giornata di sole. 

una lattina vuotaun palloncinoun paio di forbicielasticiuno specchietto molto piccolocolla

OCCORRENTE

Abbiamo detto che non si possono accordare le 
forchette, ma chi osa dire che non si possono 
accordare i bicchieri?

Che cosa fare: allineate gli 8 bicchieri sul 
tavolo da cucina. In questo caso quelli di plastica 
non funzionano. Non importa se i bicchieri 
abbiano o no la stessa misura. Se lo sono, però, 
sarà più facile intonarli. Riempiteli parzialmente 
d’acqua in modo che si presentino più o meno 
come in figura.

Come potete vedere ogni bicchiere ha un po’ 
meno acqua di quello alla sua sinistra.
Ora, con la matita, date dei colpetti leggeri, ma 
decisi, sul fianco di ogni bicchiere.

Che cosa succede: il suono emesso da ciascun 
bicchiere sarà diverso. Maggiore è la quantità di 
acqua, più bassa è la tonalità del suono. Chiamate il 
suono emesso dal bicchiere più a sinistra do, che è la 
prima nota della scala musicale. Battete sul secondo 
bicchiere. Se il tono corrisponde alla successiva nota 
della scala (cioè il re), passate al terzo bicchiere. Se 
no, aggiungete o togliete un po’ d’acqua fino a che il 
suono del bicchiere non sia esattamente di un tono 
più alto del primo. Un’indicazione di riferimento 
può esservi data da un qualsiasi strumento (piano, 
chitarra ecc.) ma, se non siete stonati, potete fare la 
scala, e quindi trovare le varie note, a voce.
Continuate fino a che avete intonato tutti i bic­
chieri. Potrete allora suonare su una scala musicale 
(un’ottava) come con un xilofono ed esibirvi in un 
motivetto!

Perché: sappiamo che le vibrazioni producono 
il suono. Quando battete sul fianco del bicchiere, 
questo ne provoca uno. La frequenza della vibrazione 
dipende dalla quantità di acqua e vetro che vengono 
coinvolte dalla vibrazione. Più c’è acqua, più lenta è 
la vibrazione e più basso è il tono.
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Accordiamo  
i bicchieri

8 bicchieri ugualiacqua
una matita

OCCORRENTE

Provate ora ad usare bicchieri completamente diversi 
tra loro; pur ottenendo le stesse note in scala 
(è sempre la quantità d’acqua che le definisce), 
avrete probabilmente sonorità diverse. Divertitevi 
a provare! E poi, se siete… musicisti, potrete com­
plicare le cose aggiungendo bicchieri per produrre 
i semitoni (cioè quelli intermedi tra una nota e 
l’altra; si chiamano “bemolle” e “diesis”) e magari 
aggiungere un’altra ottava. Ed allora sì che potrete 
fare un vero concerto!

80
Un concerto di bicchieri
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una tazza pulita o un bicchiereun freezerun contenitore con acqua caldasabbia
piccoli sassolini

acquauna tavola di legno perrealizzare un piano inclinatoun martello un chiodoun elastico lungo ad anellol’orologio

OCCORRENTE

Con l’esercizio che vi proponiamo, imparerete 
molte cose sui ghiacciai costruendone un model­
lino. È un esercizio che va fatto all’esterno, 
meglio con l’aiuto di un adulto.

Che cosa fare: mettete uno strato di sabbia e 
sassolini nella tazza. Aggiungete acqua fino ad un 
livello di 5 cm. Mettete il tutto in freezer. Quan­
do l’acqua è diventata ghiaccio, ripetete l’opera­
zione terminando con sabbia, sassolini e acqua e 

facendo di nuovo congelare. La tazza dovrà essere 
piena all’orlo. Ora piantate un chiodo lasciandolo 
sporgente, in mezzo all’asse di legno vicino ad 
un’estremità. Appoggiate questa estremità della 
tavola a qualche oggetto sopraelevato, in modo da 
realizzare un piano inclinato. Bene, i preparativi 
sono finiti. Togliete dal freezer il vostro modello 
di ghiacciaio. Immergete il contenitore in acqua 
tiepida quel tanto che basta per far scivolare fuori 
il ghiaccio battendo delicatamente all’esterno. Ap­
poggiate il ghiaccio sull’asse inclinata, dalla parte 
più larga (base del tronco di cono) con il primo 
strato di sabbia, e trattenetelo passando l’elastico 
attorno ad esso e al chiodo. Quanto tempo occorre 
perché il ghiaccio si sciolga? quanto perché il 
nostro ghiacciaio rilasci sabbia e sassolini? Avete 
un orologio. Prendetene nota.

Che cosa succede: a seconda della tempe­
ratura ambiente, il ghiaccio si scioglierà più 
o meno rapidamente. La sabbia e i sassolini 
si depositeranno in piccoli agglomerati; un po’ 
scivoleranno lungo il piano inclinato, altre parti si 

separeranno in mucchietti e si disporranno lungo 
la superficie, secondo percorsi curiosi, molto si­
mili alle morene, prodotte dai ghiacciai veri.

Perché: i ghiacciai sono grossissime masse di ghiac­
cio che scivolano sui fianchi delle montagne, verso il 
fondo valle, tranciando e frantumando le sporgenze 
delle rocce e livellando i rilievi del terreno. Depositi di 
ghiacciai si trovano in zone della Terra molto fredde 
come i circoli polari, in Finlandia, in Groenlandia, 
ma anche in quasi tutto l’arco alpino, ove le Prealpi, 
ed i loro loghi, sono in gran parte prodotti dal ritiro 
dei ghiacciai conseguente al regresso delle glaciazioni 
preistoriche (i laghi del centro Italia, hanno invece 
origine vulcanica).
Queste enormi masse di ghiaccio non si muove­
rebbero affatto, se non fosse per la grande pressione 
che esercitano sul terreno. Le forze sviluppate da 
questa pressione producono riscaldamento e 
discioglimento. Il ghiaccio si riforma, ma intanto 
si è avuto un piccolo slittamento verso il basso.
Quando il ghiacciaio scende, sbriciola e trascina 
tonnellate di rocce e terriccio e li rilascia lungo 
il percorso. Questi tipici depositi di rocce e 
terra sono dette morene. Il nostro ghiacciaio 
in miniatura ci fa vedere, similmente a quanto 
accade in realtà, come e perché questi depositi 
di roccia e sabbia si dispongano in modo così 
insolito e irregolare, ma, tuttavia caratteristico.
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Il ghiacciaio, 

questo sconosciuto
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una scatola da scarpe con il coperchiotempera nera (si compra in
cartoleria o in un colorificio)un pennelloun rettangolo di carta da lucidoo cerata di 7x12 cmnastro adesivo

forbici

OCCORRENTE

La luce del Sole è così fondamentale che, se non 
ci fosse, non ci sarebbe neppure vita sulla Terra! 
Ebbene possiamo impiegare questa enorme 
energia per costruire una semplice, ma molto 
divertente macchina fotografica. Questa mac­
china impiegherà la luce del Sole, cioè la stella 
più vicina a noi.

Che cosa fare: preparate la macchina fotogra­
fica dipingendo l’interno della scatola da scarpe e 
del suo coperchio di nero.
Aprite una finestrella di 5 x 10 cm al centro di 
una delle due facce laterali piccole della scatola 
e applicatevi con nastro adesivo il rettangolo di 
carta da lucido. Avete, in questo modo, realizzato 
lo schermo della macchina fotografica. 

Al centro della faccia opposta allo schermo, con 
la punta delle forbici, fate un forellino tondo di 
1/2 cm di diametro. La macchina è pronta ed è 
ora di provarla. Questa “macchina fotografica” è 
detta “a foro stenopeico”. Uscite di casa, scegliete 
un punto ben esposto al sole e mettete in posa 
in piena luce un amico, un giocattolo o qualsiasi 
altra cosa. Puntate la macchina con il foro verso 
il soggetto e lo schermo verso di voi in modo da 
poterlo vedere. 

Che cosa succede: quando puntate il forellino 
della macchina verso qualche soggetto, apparirà 
sullo schermo una immagine capovolta un po’ 
velata ma riconoscibile del soggetto stesso. Per 
ottenere un’immagine più luminosa, coprite la 
vostra testa e la macchina fotografica dalla parte 
dello schermo con un grosso panno nero, come 
in figura e… come facevano i vecchi fotografi.

Perché: l’immagine sullo schermo apparirà capo­
volta perché i raggi di luce sono rettilinei ma attra­
versando il piccolo foro, subiscono una deviazione 
incrociandosi, secondo una basilare legge ottica. 
Quelli che partono dalla parte più alta del soggetto, si 
riflettono nel punto più basso dello schermo, mentre 
quelli che partono dal punto più basso del soggetto, 
cadono nel punto più alto dell’immagine che si è 
prodotta sullo schermo.

104
Un gioco fotografico




